
 
 
 
 
Molti integratori presenti in farmacia contengono acido lipoico. Che cos’è? 
  

L'acido α-lipoico (o acido tiottico), spesso indicato con la sigla ALA o LA,  è un acido 

grasso sintetizzato dall'organismo che funziona come cofattore di numerosi enzimi 
mitocondriali coinvolti nelle reazioni metaboliche del ciclo di Krebs. E’ contenuto in 
modesta quantità anche in alimenti come carne rossa e soprattutto nel fegato ma anche 
in spinaci, broccoli e patate; la fonte alimentare tuttavia non fornisce un apporto 
significativo. L’acido lipoico è un potente antiossidante capace di neutralizzare molte 
specie di radicali e rigenerare altri composti antiossidanti endogeni come il glutatione e 
le vitamine C ed E; ha inoltre proprietà chelanti nei confronti di metalli (rame, zinco, 
piombo) che possono essere coinvolti nelle reazioni ossidative. E' solubile sia in ambiente acquoso che lipofilo e ciò facilita la sua 
diffusione nei compartimenti cellulari. In passato era contenuto nella specialità Tioctidasi (ritirata nel ‘97) con indicazione come 
epatoprotettore. Ora è presente, come componente unico (es. Tiobec, Tiochronal) o in associazione ad altre sostanze (es. Alanerv, 
Carovit), in un'ampia gamma di integratori promossi in genere come coadiuvanti "nel contrastare diverse situazioni di stress 
metabolico-ossidativo caratterizzate dall'azione dei radicali liberi" e proposti nel trattamento di neuropatie e radiculopatie. L'acido 
lipoico è stato oggetto di studi nella neuropatia diabetica e una recente metanalisi ha concluso che, somministrato per via endovenosa 
al dosaggio di 600 mg/die per 3 settimane, ne migliora la sintomatologia; non è chiaro tuttavia se gli stessi risultati possano essere 
ottenuti assumendolo per via orale. Sebbene l'acido lipoico venga usato come parte del trattamento di molti disturbi neurologici (es. 
demenza), non vi sono studi in questo ambito. Rispetto al suo ruolo come coadiuvante nelle situazioni di stress 
ossidativo/invecchiamento cellulare valgono le stesse considerazioni di tutti gli altri antiossidanti. L'uso a breve termine e a dosaggi 
non superiori a 600 mg/die sembra ben tollerato. L’eliminazione per via renale conferisce alle urine un odore simile a quello che si 
avverte quando si mangiano asparagi.  
 

Diversi pazienti in terapia anticoagulante con warfarin ci chiedono se possono mangiare insalata e verdure a foglia 
verde. Ci sono davvero rischi? Cosa si può consigliare? 
     

Il warfarin è un anticoagulante orale utilizzato per la prevenzione e terapia di eventi 

tromboembolici. Blocca la rigenerazione enzimatica della vitamina K, una vitamina liposolubile 
cofattore essenziale per la sintesi a livello epatico di diverse proteine che regolano il processo 
della coagulazione, come la protrombina e i fattori VII, IX e X. Abbassandone la quantità 
disponibile, si riduce la sintesi di questi fattori. Le verdure a foglia verde (es. spinaci, lattuga, 
broccoli, cavoli) sono alimenti ricchi in vitamina K e perciò, se assunti in quantità sufficiente, 
possono ridurre l'attività del warfarin portando ad una diminuzione dei valori di INR. Ciò non 
significa che il paziente deve evitare completamente gli alimenti ricchi di vitamina K. In realtà 
anche questi alimenti possono entrare in una dieta ben bilanciata e costante. Quello che va 
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evitato, e che pertanto si deve consigliare al paziente, è di assumere questi alimenti in quantità elevate o di modificare 
improvvisamente il proprio regime alimentare, aumentando o diminuendo il consumo di questi alimenti. Un tipico esempio di variazione 
di regime alimentare è quando si intraprendono diete a ridotto regime calorico che in genere prevedono notevoli quantità di vegetali. In 
questi casi è necessario sottoporsi ad un più stretto controllo dei valori di INR così da consentire un eventuale aggiustamento del 
dosaggio del farmaco. Da ricordare anche che alcuni integratori contengono vitamina K. Se un paziente in trattamento con 
anticoagulanti orali richiede un integratore, è preferibile consigliarne uno che ne sia privo. Sono stati descritti invece casi di aumento 
dell'INR in seguito all'assunzione di alimenti (succo, salsa) e integratori a base di mirtillo; pertanto ai pazienti in trattamento con 
warfarin viene suggerito di evitarne l’assunzione. E’ bene inoltre raccomandare di evitare le bevande alcoliche in quanto l'alcool può 
indurre gli enzimi epatici. Infine sempre in tema di alimentazione si può ricordare ai pazienti di cercare di mantenere le stesse abitudini 
alimentari anche quando sono in vacanza. 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
  
    

 
 Etichette su integratori e alimenti: pubblicato 
il Registro europeo degli health claims   

 Per health claim (o indicazioni salutiste) si intende qualsiasi 

indicazione che affermi, suggerisca o richiami la relazione tra 
una categoria di alimenti, un alimento o uno dei suoi 
componenti e la salute. Di fatto sono le affermazioni che 
vengono stampate sulle confezioni dei prodotti, per descrivere 
gli effetti delle sostanze che vi sono contenute, o che vengono 
utilizzate nella pubblicità per promuovere determinati effetti. Ad 
esempio l’affermazione che un prodotto “può contribuire a 
rafforzare le difese naturali dell’organismo” oppure “migliorare 
la capacità di apprendimento” sono health claims. Un gruppo di 
esperti di prodotti dietetici, di nutrizione e di allergie dell’EFSA, 
l’Autorità europea per la sicurezza alimentare, ne ha esaminati 
circa 5000 in 6 anni di lavoro. Di questi ne ha autorizzati solo 
220, che potranno essere utilizzati su integratori e alimenti per 
descriverne gli effetti sulla salute umana. Il panel di esperti ha 
accettato solo le indicazioni sulla salute “basate su prove 
scientifiche generalmente accettate”, respingendone la gran 
parte per “insufficienza di prove”. Fra le indicazioni sulla salute 
“sopravvissute” vi sono soprattutto quelle inerenti le vitamine e i 
minerali, ma sono state ammesse anche quelle relative ad 
esempio al carbone attivo (contribuisce alla riduzione 
dell’eccessiva flatulenza post-prandiale), alle fibre d'orzo e 
d'avena (contribuiscono all’aumento della massa fecale. I beta-
glucani da orzo o avena, come pure la cellulosa metilica 
propilica idrossilata, nell’ambito di un pasto contribuiscono alla 
riduzione della risposta glicemica post-prandiale), al lattulosio 
(contribuisce all’accelerazione del transito intestinale), agli 
omega 3 (contribuiscono al mantenimento delle funzioni 
cardiache) ecc. Fra quelle respinte, ad esempio, l’affermazione 
che la glucosamina eserciti effetti benefici sulle cartilagini o che 
la luteina protegga gli occhi dagli effetti dannosi dei radicali 
liberi. Come si può facilmente immaginare, il provvedimento ha 
suscitato un enorme dibattito fra fautori e detrattori. Di fatto 
però è legge e le aziende hanno 6 mesi di tempo dalla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea 
per adeguarsi a queste disposizioni; questo significa che da 
dicembre 2012 dovrebbero essere vietati tutti i claims non 
autorizzati o ancora in attesa di essere esaminati. 

Da poco è entrato in commercio un "nuovo" contraccettivo 

orale combinato (COC) monofasico chiamato Zoely (Teva).
In realtà la novità è relativa unicamente all'indicazione 
come contraccettivo in quanto questa associazione è già 
disponibile, ad un diverso dosaggio, in alcune specialità 
impiegate come terapia ormonale sostitutiva nelle donne in 
post-menopausa (es. Naemis). Il nomegestrolo acetato 
inoltre è da tempo impiegato da solo nel trattamento di 
disturbi del ciclo mestruale (es. metromenorragia, 
dismenorrea, etc.).  
Analogamente a quanto successo nel 2009 per Klaira, a 
base di estradiolo valerato e dienogest, Zoely viene 
promossa enfatizzandone la novità in quanto "naturale", 
"bioidentica" e "a ridotto impatto metabolico". Contiene 
infatti, come componente estrogenica, il 17 β-estradiolo, 
strutturalmente identico all'estrogeno naturalmente 
prodotto dalle ovaie durante il ciclo e, come componente 
progestinica, il nomegestrolo acetato. Non vi sono tuttavia 
dati clinici che dimostrino come questa presunta naturalità 
si traduca in un beneficio clinico di termini di efficacia o 
tollerabilità. Gli studi clinici, realizzati su donne 
maggiorenni, usando come COC di controllo 
etinilestradiolo+drospirenone, indicano infatti un’efficacia 
analoga a quella degli altri COC ma una minore tollerabilità 
con una maggiore frequenza di comparsa di acne, 
aumento di peso, spotting e alterazioni dell'umore. 
Mancano inoltre dati sul rischio tromboembolico correlato 
all'uso di Zoely in confronto agli altri COC. Zoely deve 
essere assunta per 28 giorni consecutivi (24 compresse 
attive bianche, seguite da 4 compresse placebo gialle) e, 
una volta terminata una confezione, si inizia subito la 
successiva senza interruzioni. E' bene ricordare alle 
utilizzatrici di Zoely la possibilità che non compaia il 
sanguinamento da sospensione, pur non essendosi 
instaurata una gravidanza.   
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